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L A contefa per cui ferivo tra D. Nunzio d’ Amico Gio- 
vane , e li fratelli di Sodaro da due Articoli che deb- 
bo efaminare , dipende ; l’uno fe negli offic; far fi pof- 
fano fedecommefli , l’altro fe il fedecommeflò fatto dal 
primo conceffionario Giufeppe Giovane fia un fedecommelTo per 
certi e determinati gradi , oppure progrelfivo , e comprenfivo di 
tutta la difeendenza dell’erede gravato. 

L’efame d’ ambedue quelli articoli farà, opportuno e proprio di 
farlo , dopoché colla più polfibile chiarezza e dilfinzione avrò 
efpofto e narrato li fatti che concorrono nelia prefente contefa, 
che fono i feguenti. • , • 

FATTI DELLA CONTROVERSIA. 


I L fu Re Cattolico Filippo IV. di felice rimembranza nel 1Ò51. 
donò graziofemente per i fuoi benemeriti in perpetuum & in 
burgenfaticum il fu D. Giufeppe Giovane le due Segreterie di 
Salerno, e di Matera , ficcome dal privilegio che ne fu fpedi- 
to in Madrid in detto anno 1651., il quale fu poi efecutoria-, 
to nel noftro Regno a’ 30. Novembre del 1058. La concelfione 
di tale officio fu nel modo feguente efpreffata . Necnon cum fa- 
cult afe dicium officium euercendi per fub/lttutum ab ipfo / of e - 
pho Jovane , feu perfona ut fupra nominanda , fuifque bare di-, 
bus , & fuccefforibus praditlis nominandorum , cum ipfum offi- 
cium in perpetuum & in burgenfaticum concedimi , & impar- 
tirne , ita ut po/l mortem pr cefali Orlandi tranfeat in ipfum 
Jofepb , vel in perfonam per ipfum nominandam , fuofquc bare- 

des , & fucceffores in perpetuum , & burgenfdticum • 

Non ob/l antibui quibufeumque legibus , jurtbus , fanSionibus , a- 
diftis , praferiptis juribus , confuctudinibus , ordinai ioni bus , fuf- 
penfionibus , Pragmaticis diblique. Regni Capitulis , & Confuc- 
tudinibus , & alia quibufeumque prcefentibus forte contrariis , 
(S‘ contrarium difponentibus , quibus licei ih quantum buie no- 
Jlrce Concej/ìoni , danai toni , (D‘ Gratis in aliquo refragerentur , 
vel obfiflcrcnt , derogamus , & derogati volumus (D'c. 

Ebbe una fiffatta concelfione la fua efecuzione e fedele offèrvan- 
za. Imperciocché polfetórdqtte Segreterie elfo conceffionario fi- 
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no a che vilfe , e venendo in morte ne difpofe coll’ultimo Tuo 
teltamento fatto a’tf. Febbraro 1^71. con etti iltituì eredi due 
fuoi fratelli germani D. Carlo, e D. Antonino Giovane , gra- 
vandoli di un difeenfivo reciproco fedecommeifo in dette due 
Segreterie tanto per li mafcoli , che per le femine , colla pre- 
lazione bensì de’ mafcoli alle femine . Parlerò io di detto fede- 
cotnmefTo nel fuo proprio luogo , ove dimoftrerò eflere il me» 
delìmo progrelfivo , in modo che riputar non lì polla eftinto , 
e finito nella perfona del fu D. Antonio Bifogni che morì fen- 
za figli mafcoli , ma con due figlie femine , che lafciò a fé fu» . 
perititi , cioè la primogenita maritata con Sodaro , e l’altra con 

• D. Nunzio d’ Amico. E perchè come ho premeflo , il primo 
articolo che forge è per la Prammatica terza de officili ad col- 
latione>n Cat balie* Regi* Maj .flati s pertinentibus , promulgata 
qui in Napoli a’p. Gannirò i 6 y 6 . Stimo perciò traferiverne le 
parole ; E' fembrato dichiarare , come in virtk della preferite di- 
chiaro , che li conceffionarj degli officj che fono di mia Regalia , 
non li pojfono in. ttejfun tempo vendere , impegnare , donare , 
Ttè obbligare fenica mio fpecial beneplacito , e fpecial confenfo , 
quantunque la conceffionc di quello Jia fatta in burgenfatico , ed 
in perpetuo , approvando così /’ opinione de' pik periti e dotti di 
quejlo Regno , li quali foflengono , che coloro , » quali poffeggono 
detti officj , non pojfono impegnarli , nè trasferirti ad altri fj'tn- 
xaccbè prima ottengano da me il Regio ajfenfo , quantunque là 
conceffionc fcmbecjfe data in burgenfatico ed in perpetuo . . . 
Dichiarando cbt quefla c leu fola pofla nelle conceffioni de' feu- 
di 0 negli officj , non pojfa , nè debba comprendere gli eredi che 
fono di tutto punto ejìranvi , fé non quelli foltanto che fono chia- 
mati alla fucceffione feudale , dichiarando eziandio , che la fuc- 
ceffione degli officj che fono di mia Regalia fi debba totalmente 
regolare folla fucceffione de' beni feudali , riguardandofì del pari 
gli officj , ed i feudi , quantunque Cè ’c. .... Effendo quefla 
la mia Reale intenzione , ... e cbt reflino falve ed illefc le 
ragioni del mio Regio Fifco ne' cafi di devoluzione o per caufa 
di debito , 0 per mancanza di legittimi fuccefsori , quando man- 
Cafs.ro i difeendenti di detti conceffionarj , 0 quei fuccefsori del- 
la linea t caffi. -rf ale , che fono chiamati alla fuccejfian de' beni 
feudali . 

Dalle fuddivifatc parole leggendoli colla dovuta attenzione la Pram- 
matica piò cofe rilevanti ft avvertifeono , confacenti tutte a’roe- 
riti della prefente controverfia . I. Che la Prammatica preferì» 
vendo quali ufficj reputar fi debbano non altrimenti che li feu- 
di , ci addita che Piano quelli uffic) die fono relativi alla Re- 
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galia del Principe , olila de Regoli bus . IJT, Che 1 ’ uguagliane* I 
degli ufficj a’ feudi fia Hata dichiarata, ed indotta relativamen- 
te a non poterli i medelimi alienare , ipotecare , o diltrarre len- 
za il Regio aflenfo, e che fi devolvino nel calo di mancanza 
di legittimi fucceffori , cioè a dire di coloro , che per legge 
comune, o per le grazie e capitoli non fono legittimi fucceflò- 
xi al feudo , dacché fi ravvifa , che 1’ uguaglianza fia fiata nelli 
cali efprelfi fenza che fi fofl'e in modo veruno additato , che i 
negli ufficj fucceder dovefle il folo primogenito , ficcome a’feudi 
per dritto de’ Franchi . Io nel proprio fuo luogo efaminerò col- 
la maggior eftenfione un fiffatto articolo , eh e il principale dell’ 
additata controverfia . - . 

Due furono gli eredi nelle fuddette Segreterie, cioè il fu D. Car- 
lo, e D. Antonino Giovane: cofioro .ebbero per qualche tem- 
po prole mafehile , ma nella perlòna del fu D. Antonio Bifo- 
gni ella venne a mancare, giacché il medefimo, come ho det- j 
to , mori fenza figli mafcoli , iafeiando fuperiliti due figlie . fe- 
mine , onde riputando tal fedecommefl'o eìlinro nella, fua perfo- 
na, credette eiferli lecito dilporre di dette due Segreterie libe- 
ramente . Quindi avendo ifiituito erede univerfale D. Scipione 
Sodaro con un gravame di primogenitura agnatizia difeenfiva ' 
perpetua a prò del primogenito di eflò D. Scipione , e de’ fuoi 
difeendenti mafcoli da primogenito a primogenito in perpetuo 
ed infinito , lafciò ti tuia porticularis in/litutionis le doti a dette 
fue figlie, delle quali 1’ una ricevè detta dote , e 1’ altra am- 
mogliata con Amico non ha ricevuto la dote lafciatali nella 
fum ma di due. 1800. ■ " hj 

Seguita la dilui morte in forza di detto teftamento , domandò il 
Sodaro la fpettanza , ma li fi oppofe Nunzio d’ Amico qual le- 
gittimo contradittore full’ appoggio , che il fedecommeflo fud- 
detto ifiituito dal fu D.Giufeppe Giovane, era ancora fufliften- 
te a prò de’ fuoi figli. Fu impartito rermine ordinario , e que- 
llo gi'a compilato , il S. C. deferì alla fpettanza tanto a prò 
de’ figli di eflò Sodaro, che per quelli di Amico , fecondo pe- 
rò il numero delle loro perfone refpettive , Per gli ufficj di det- 
te Segreterie difle , che fi dovevano inteftare al primogenito , 
con doverne il medefimo dividere gli emolumenti delle medefime, 
fecondo la fpettanza dal S.C. dichiarata , per lo numero fuddet* 
to de’ figli ai eflò Sodaro, e di quelli d’ Amico . ■ 

Coatro tal fentenza ne furono, prodotte le nullità per parte però 
della vedova Benedetta Sarta , a cui il teftatore avea ‘Inficiato 
di fopravvivenza ducati venti il mefe, qual fopravvivenza non 
potrebbe aver luogo , fe fufliftefle l’ additato fedecommeflo ti ; : : 
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L o nullità due oggetti rifguardano . L’uno cioè che il folo primoge- 
nito che farebbe quello di Sodaro , la dicui madre figlia del 
detto fu D. Antonio Bifogni , e la primogenita dovefle fucce- 
dere a dette due Segreterie , la .dicui fucceffione fi regola fe- 
condo la ragion feudale , giacché cosi forfi /limando di decreta- 
re il S. C. , verrebbe. e/Ta vedova ad acqui (lare 1 ’ indicata fo- 
prawivenza, del dicui pagamento ne fu incaricato elfo Sodaro. 
L’altro è 1 ’ eftinzione pretefa di detto fedecommeffo nella perfona 
di detto fu D. Antonio morto fenza figli mafcoli , ma fidamen- 
te con dette due figlie femine, che lafciò fuperftiti , le quali 
fono quelle che contradicono nel prefente litigio. 

Premefli dunque tali fatti vengo all’ efame del dritto . 

C A P O I. 

Con cui fi dimoflra , che negli ufficj non poffa J 'accedere il folo pri- 
mogenito , e che le Regalie non fono feudali , in modo - 
che debba alle mcdcfime il folo primogenito 
fuccedere , 

L ’Ufficio, il quale è in controverfia fu conceduto da Filippo 
IV. al fu D. Giufeppe Giovane in allodio in perpetuano per 
fe, e fuoi eredi : Egli poi nel medefimo iftitul erede fuo fra- 
tello con un perpetuo fedecommelfo difcenfivo agnatizio ; onde 
fa uopo, che io fpieghi le nozioni di allodio, e di feudo , le 
quali mi condurranno alla dimollrazione del mio affunto. 
L’allodio ci avvertifce una cofa libera di fua natura ed indipen- 
dente, lacchè anche ce lo addica la parola burgen fatico. Il dot- 
to Dagange nel fuo gloflario della mezzana latinit'a nel modo 
feguente definì la parola burgenfatico : Burgcnfatica pradia , qua 
a Burgenfibus pojftderi poterant ; unde feudaltbus qua nobilium 
erant , apponuntur , in cbarta Roberti Rtgis Neapolttani anno 
1319. apud Wadding. in regejlro tom. 3. Annuum rcdditum tut- 
elar um auri 400. emendum in burgenfaticis bonis , (D‘ non feu- 
dalibus : e feguitando il lodato Autore a feri vere full’ etimolo- 
gia di detto vocabolo foggiunfe : Burgenfes , Municipes, burgo- 
rum , feu villarum claufaram incoia , 1 tei qui tenimenta in Ut 
pojfident . Ma con tutto ciò pure non fi ha una chiata e di- 
ifinta idea circa l’etimologia di detto vocabolo, perchè non 11 
Capifce la ragione , per cui i Burgenfi non fi riputavano feuda- 
tari : Quindi abbisogna di maggior fpiega f autorità . di quello 
grand’ uomo qual fu il Dugange . Fu coftume de’ popoli barba- 
ti , e fopratutto de’ Normanni , per adattare ed indurre la gen- 
te 
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te al folo meftiere della guerra d’imprimere negli animi loro , * 
che la nobiltà per mezzo della guerra , olii a per i feudi potea- 
fì acquiftare folamente; quindi eleverò in feudo le Città prin- 
cipali , poco curando i Borghi ; perchè gli abitanti de’ medefi- 
mi non fi riputavano poter meritar l’onore di efler Feudatari j 
e quindi fu indotta la diftinzione tra i Burgenfi , e Feudatari* 

Si potrebbe dare anche un altra ragione di tale etimologia fulla 
confiderazione feguente tratta dalla ftoria . E’ noto che i Du- 
chi , i Conti , ed i Marchefi nel loro nafcere non furono altri 
che Uffici , e Magiftrati a vita per governare le Città , ed am- 
miniftrare giuftizia , nella quale praticavafi , che il Conte l ; 
amminiftraife nella Città , e nelli Borghi , ma full’ andar del * 
tempo crefciuta la popolazione de’ Borghi fu dato a’ medefimi 
un Giudice particolare, e quindi non dipendendo più dal Giu- 
dice della Città venne tal vocabolo ad additare l’indipendenza; 
onde applicandofi ed accomodandoli a’ beni venne quindi ad ad- 
ditare , che i beni burgenfatici erano indipendenti , e quindi 
non erano feudali . Io con ciò mi do a credere aver ben fpie- 
gata una fiffàtta etimologia. Paflo quindi all’altra parola, cioè 
a quella d’ allodio . 

L’etimologia di una fiffatta parola l’ha dimoftrata dottamente An- 
tonio Dominicy nel fuo trattato de allodiis , che dovrebbe ef- 
fer letto da tutti coloro , che profetano di faper la ragion feu- 
dale. Egli fcriffe nel libro i. cap. i. della prerogativa degli- 
allodj num. 8. cosi : Allodium enim vel a lode idem ejl veteri- 
bus Germanis , ac ftne fubjedione. Ohneleidem ftquidem etiamdiu 
apud silos hoc exprimit ; unde confida vox a lode mutata pra- 
pofitione , qua privativa efì , in a ejufdem qualitatis ? Leiden 
enim , ut ejì in didionario Levini Hulfii , Ò' Jobannis Frifti 
pati & fubire ftgnificat , ftcut fubjedionem : (y fervi tium : in-- 
de Leudes didi Principis dirioni fubjedi apud Grcgorium Tu-' 
ronenfem fapijjime Lendcfamium vocatur in veteribus formulis 
fervitium quod leudes dominio debent : Sic aldiones quaft allo- 
diones dicunrur liberi , qui quodammodo fervitute liberati /unt i 
Si parla de' feudi, e dell’ allodio negli ufi feudali nel cap. zif 
cosi definendoli l’allodio : Proprietas qua a nullo recognofatur-j 
adeo ut in ea Princeps babeat tantum jus proredionis , & fu- 
prema jurifdidionis . Qoefta voce allodio contrappofta alla paro- 
la feudo diverfamente fu adoperata prefio i Goti , che i Fran- 
chi : Imperciocché i Goti li poderi li chiamavano forti , divi- 
dendoli in forti Gotiche , e Romane : Le Gotiche notavano i fondi 
addetti ai feiVizio , le Romane poi all'incontro i fondi liberi V 
I Franchi il -fondo - libero lo chiamavano allode , ed il- feudale* 
i.. A3 terra 
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terra falica . I Goti , ed Indi poi i Longobardi nominavano le 
forti Romane , cioè quelli fondi che fi pofledevano liberi , loc- 
chè non s’intende, fe da me non fi premette la Tegnente ri. 
jlefsione. Era coftume de’barbari vincitori impadronirli non folo 
delle Citò, ma anche de’ poderi de’ privati , parte de’quali l’in- 
feudavano, ed il rimanente lo lafciavano a’poffeflòri per pofle- 
derlo e tenerlo coll’antico lor dritto libero, e non foggetto al 
nelfo feudale ; locchè 1’ additavano colia parola jure bereditario 
pojfdeo , che lignificava il titolo antico . Quindi nelle Leggi 
de' Ripuarj nel tir. 56. i beni non feudali così fi nominano : 
alodem hoc e/i bereditatem avi atte am , e nel titolo 17. dello 
fleflo lib. a. delle Leggi Bajuariarum ciò occorre , e fi legge, 
(urru invadere conari s territorium , quod ego jujle jure btredi- 
tatis donavi , così anche nelle Leggi della Brettagna oflìa dell’ 
Anglofafloni occorre la donazione , che fa Alfredo Re alla Chie- 
fa colle feguenti prole additando le poffelfioni che donava : Ut 
eas fub fidelitate Regis jure foveret bereditario , qua! pervafe- 
rat latrocìnio , e nella Legge de’ Saifoni lo il e fio fi addita così: 
Bapttzatis Sauonibus & ingenuitate , (y a lode firmitas J idei 
roborata. Predo i Franchi l’allodio notava una roba libera, ed 
all’incontro la feudale nominavafi terra Salica , e quello che 
pofledeva l’allode chiamavafi Romano : Quindi il lodato Domi- 
nicy commentando il titolo 43. e 6i. della Legge Salica ci 
avvertì, che il dritto d’allodio era lo fteflò che il dritto Ro- 
mano : A lode ( egli fcrifle ) fuit res propria veteris pofsefsoris y 
ut poter ex tir, 43. ejufdem legis , ubi Romanuf pofsefsor di- 
citur , qui rem propri ani pojftdet , quod idem e/i ac alodem t 
Terra vero Salica fuit portia Salic militi , & Regi ajftgnata , 
ut offerir Ritbaus ad leg. Solleoni , Ò‘ Lindebrogius in Qlofs. 
ad leg. barb. Una fiffatta differenza prima di tutti l’ avvertì il 
dotto Carlo Graflelio nel commento al lib, 1. de’ Regali di 
f’rancia al cap. 17. colle feguenti parole: Terra Salica dicitur 
qua adbaret Corona ad differentiam allodiali ! , qua efl fubdito- 
rum . Avvertifce il lodato Dominicy al cap. 7. de pr arogar iva 
allod . , che la fucceffione de’ feudi , e degl’ allodj era differenti 
tifiima ; Or fe i burgenfi , ed i feudatari tra loro differifeoao 
affai, non fo capire come nelle noflre Coflituzioni nel libi j. 
ti* - $■ fi unifeono infieme . La ragione ce 1 ’ addita il lodato 
Dominicy , che quelli burgenfi che fi unifeono con i militi , 
non fono tutti burgenfi , ma folamente coloro che poffedevano 
i borghi , 0 fiano le chiufure ne’ limiti delle Città , lì quali e» 
rano una fpecie di Soldati d’ inferi or milizia che ferviva * cu-, 
fiodire li limiti delie Città, 0 col mini fiero della lor pena, q 
. . . pure 
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pure pagando qualche dazio per lo fervizio militare :• Eccone 
le proprie parole : Burgi funt feudo fine jurifditlione , pendant- 
que quotatimi certam pecuniam , & Burgenfes efficiunt armato- 
rum quoddam genut militibus inferìus , ut videre efi in Con/li- 
tur. Siculis lib. I. tit. p. ldeoque in vetenbus chartis milites 
(y Burgenfes femper junguntur . Nomenque frali um a Burgi s , 
feu Cajlcllis , in limine conjlitutis , qu<e & claufuue dicuntur , 
quas inbabitabant bujufce conditionis bomines . E da ciò inten- 
do cofa lignifichi prelfo noi il feudo ruftico contrappollo al feu- 
do nobile , cioè a dire quello che non avea feco giurifdizione, 
e che veniva abitato dalli Soldati di una condizione inferiore 
agli altri feudatarj . 

Ma per compimento di tuttociò giova l’ additare , perchè il pofle- 
dere e vivere fecondo il Dritto Romano additava la liberti , 
odia un titolo di poffedere i beni in proprietà. I Romani al- 
lorché occupavano gli altrui dominj , qualora vedevano efierla 
gente feroce, ed inumana, per poterla cicurare e ridurla all’of- 
fervanza delle Leggi Romane, la riducevano in ferviti! , giac- 
ché il dritto della guerra ciò apporta ; ma perchè la fervitù è 
contraria alla libertà, la quale viene dalla ragione delle genti, 
perciò introduflero le manumiffioni , ' affinchè con ciòriparafléro 
l’ additata ragion delle genti . E ficcome ciò praticavano per le 
perfone, altrettanto (limarono di praticare per il dominio delle j 
cofe ; onde quei Leni de’ Popoli vinti che non incorporavano, 
alla Repubblica, e li lafciavano z medeiìmi dicevafi , che loro 
li lafciavano nell’ antico loro (lato , per cui lignificavano il Drit- 
to Romano, cioè quel dritto fecondo cui i popoli vinti fi go- r- 
vernavano , primacchè foflero ridotti in. fervitù, dal che fu in- , 
dotta la maflima , che nel dubbio qualunque cofa fi reputa li- . 
bera , e non foggetta a verun fervizio . ^ 

Le fuddette cofe da me come fopra additate non fono (late efpq- 
lle e narrate per lo defiderio di comparir dotto nelle -ofcure an<t 
tichità de*, mezzi tempi, perchè non ho io unque mai dc’miei 
piccioli talenti nudrito una fiffatta ambizione; ma perchè quan-* 
tunque appariiTero eftranee dalla contro verfia, conferifcono però 
molto al mio aflunto. Imperciocché effendo gli ufficj di natu- 
ra perfonaliflimi , allorché fi concedono per tramandarli agli e- 
redi , la natura loro viene alterata , e dandoli in allodio , non- 
fi poffono credere efferfi dati in feudo per le ragioni da me ad* 
ditate circa 1’ etimologia e la prorogati va dell’ allodio , la qua? 
le lignifica la cofa libera ed independente , controporta a*-, 
feudi,. ne’ qualit.il folo dominio utile fi concede al feudatario* 
xertando il diretto prelfo il concedente . E quantunque ; la fudi 
. ì. A4 detta 
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detta Prammatica 3. abbia preformo che negli uffic) fi facceda 
come ne’ feudi, una tale però ordinanza e dichiarazione è re» 
laciva a’ cali nella Prammatica tnedefima efpreflàti , cioè a dire 
che non fi poflìuo gii utticj alienare , ed obbligare fenza il Re- 
gio Affenfo, e che pollino alli medefimi fuccedere quelli fteffi, 
che fono legittimi fucceffori ne’ feudi , cioè a dire fecondo 
quelli gradi , per cui a’ feudi medefimi fi fuccede : non che 
però con ciò abbia voluto il Regnante rendere feudale l’ufficio, 

J |uandocchè lo avea dato in allodio . Tutte le Regalie , ed i 
eudi in mano del Principe fono meri allodj , onde per aver 
la ragione di feudo , uopo egli è che nella loro concezione lì 
additi darli in feudo , altrimenti paleranno al concelfionario nel 
modo fleflb che li poffedevano dai Principe in allodio. Ciò ba- 
lla per non far riputar fuperfiuo ed eltraneo dalla controverfia 
quel tanto che fopra ho allegato per la prerogativa deli’ allo- 
dio ; onde paflb ad altro , cioè a dire a dimagrare , che cofa 
fia Regalia, e fe fia ogni Regalia Feudale, in modo che alla 
medefiraa fecondo le Leggi Feudali dovelfe fuccedere il foto 
primogenito . . : • ■ 


CAP. IL 

Con cui fi dtmojìra non ejfcre la Regalia Feudale , e /opratutto 
quella , la quale non ha annejfa giurifdixione , e eie quindi 
non il fola primogenito j ucce da agli uffic j . 

I Ncomineio dall’ etimologia che dilucida la cofa di cui fi tratta. 
Sotto nome di Regalia s intendono tutte quelle cofe che ven- 
gono poffedute dal Re , come fono l’ dazioni , li tributi , la 
giurifdizione , come fpiegolla il dotto Du Gange nella parola 
Regalia. Federigo Barbarotfa querelavafi del Pontefice per fa- 
maggi che egli pretendeva dalli Vefcovi , che poffedevano cofa 
concedutali dal Principe colle parole che feguono : Nolo affa-. 
Rare bominìum Epifcoporum Itali x dummodo eos non deltHetdq 
Regali/»» 1 nofiris he bere al i quid , quod fi gratanter audietmt a 
Summo Pontifico , quid tibi Ó* Regi confequenter eos non . pi- 
geat audire ; quid tibi 6 * poffieffioni ? ficcome rapporta Rada- 
vivo de gefiis Fridericì I. Dicefi dunque Regalia relativamen- 
te al Re per rapporto di tutte quelle cofe che foao dal mede- 
fimo poffedute , dal che s’intende il titolo del Cod. Teodofia- 
oo de Grege Dommico , cioè per quel grege , che dall’ Impera- 
tore , offia dal Re detto per antonomafia Signore fi poffedeva ; 
wide il Stilino de Regalib. nei lib. 1. tap. 1. cosi fcriffe: 

... Scicn- 
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'Sciendum efl appetì dtìonem Regalium a voce Regis defcendcre j 
ideoquc Guntberus lib. 8. ea regia jura nuncupat . Nec mirum 
Regalia potius , quarti Imperi alta , vel Imperatoria nominati . 
Nam licer nonnunquam in libris Feudorum Imperatoris nomen 
■ufurpetur , (y idem Princeps etiam dicatur . Tamcn fape eoe 
appellationcs qua Regibus competunt , lmperatoribus etiam tri- 
buuntur . 

Ma per venire da più vicino al mio affunto , fi sa che impadro- 
nitili i Normanni del noltro Regno , ne fecero tra loro un 
partaggio in tante dinaltie , cioè a dire , che non da’ vaflàlli , 
e feudatarj , ma da’ Sovrani, e da’ Re li pofl'edelfero le Città,- 
ed i territorj di vili ; quindi fi chiamavano Regoli , imponevano 
i vettigali , creavano i Magiftrati , cofe che fi nominavano Re- 
galie . Durò una fiffatta pratica fino a tanto che Ruggieri non 
introdufle la Monarchia , per cui furono detti Dinalti fottopo- 
fti al Monarca , e fu fatta e promulgata la Coftituzione Scire 
volumus , e 1’ altra ea qua ad decus , colle quali fu vietata da 
diffrazione , de’ feudi , e quella delle Regalie fenza il Regio 
Alfenfo . 

Spiegata la etimologia della Regalia, è convenevole che ne addi- 
ti io la definizione , la quale è la feguente, fecondo quel che 
fcrifl'e il lodato Siftino nel luogo citato al num. 14. Regalia 
effe jura ei qui Superiorem non recognofcit , vel cui concezione , 
aut prcefcrìptione confuetudineque quafita funt , compecentia ad 
falutem Ù' decus Reipublice tucndurn • locchè per poterli ben 
intendere ha bifogno di fpiega . 

Allorché difmefla 1 ’ Ariltocrazia , penfolfi d’ introdurre la Monar- 
chia , come la miglior forma de’ due governi , 1 ’ uno Demo- 
cratico, c l’altro Ariftocratico , penfolfi de’ mezzi opportuni, 
con cui fi potelfe il Monarca foltenere ; e formare il fuo Era- 
rio pel fuo decorofo mantenimento, e per la forza armata per 
la difefa de’ fudditi . Si pensò quindi di formar detto Erario 
col minor incomodo ed interelfe de’ fudditi ; onde fu giudicato 
convenevole , che tutte quelle cofe le quali erano rimalte in , 
comunità , e reltando nella comunità medefima , poco giovalfe* 
ro all’utile pubblico, quelle iltelfe formalfero l’Erario del Prin- 
cipe : Quindi li monti, le felve , la pifcaggione , la caccia fu- 
rono addette alla formazione dell’ Erario , come pure i metalli, 
i tefori , le faline a detto fine furono date al Principe, e tut- 
te quelle ed altre cofe limili nominate furon Regali , e Rega- 
lie ; fi foggiunge nella definizione ad falutem & decus Reipu- 
èlica tuendum , perchè li medefimi hanno l’oggetto del decoro, 
e della falvezza dpi la Repubblica , cofe che. verificar non fi-pofi 
. A 5 fono 
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fono fenza la forza armata prelfo il Principe, la quale fenza i 
dovuti fufftdj , non può averli , Premeffo ciò vengo da piò vi- 
ciao al mio allumo . 

Si è controvertilo, e fi controverte tuttavia, fe l’anzidette Re- 
galie liano feudali o no , e fe fiano feudali quelle Regalie 
' foltanto, che hanno feco annefla la giurifdizicjne : Quindi il 
lodato Siftino cosi fcrilfe nel luogo citato : Atque hac quidem 
curri ira fe babeant , perfpicuum inde fit ea qua ftmpliciter Re- 
galia dicuntur , nome n fuum ab eodem babere , a quo & Rega- 
lia feudo appellationem forriuntur ; e poco dopo al num.y. del 
’ lib, i. foggiunge : In feudis Regalibus tamen id amplius eft , 
quod in iis enam Regalis dignità s f petto tur , & Regalia fenda 
effe non cenfeantur , nec appellar i poffunt , nifi (y regalem di * 
gnitatem annexam babeant ; etfi vero Francifcus Hotomannut 
in fuo comm. de feudis cap. 6 . affirmet pafftm ea qua jura Re- 
galia funt pracife dici prò Regalia feudo , tamen tantum abeft, 
ut id verum fit , ut in locis ex feudalibus libris ab eo citatis 
nulla omnino Regaliurn ftmpliciter fiat mentio , nec ullus alius 
toc us , qui pracife Regaliurn meminerit , in toto jure Feudorum 
reperi atur .... Fit quidem Regaliurn mentio in Friderici /. 
Qonftit. de Pace Conftantia , fed ea confiitutio eft f eparata a ju- 
re feudali , (y poft libros Feudale s pofita, nec etiam ibi innui- 
tur Regalia prò Feudis Regalibus effe accipienda . Riflette il 
lodato Autore full’ epigrafe del tir. 14. del lib. 1. dell’ufi Feu- 
dali , cioè de Feudo Marchia vel Ducatus , vel Comitarus ; è 
noto che il Ducato, il Marchefato , ed il Comitato non erano 
feudi , ma foltanto ufficj , e fratanto loro fi dà il titolo di feu- 
do , perchè a differenza delle altre Regalie avendo 1 ’ efercizio 
delia giurifdizione, fi nominavano feudi; dacché il lodato Au- 
tore ne defume, che per effere la Regalia feudo, uopo fra che 
l’abbia annefla a qualche dignità , oflia alla giurifdizione; dalle 
quali cofe il lodato Autore ne rileva , che quantunque ne’feu- 
di fucceda il folo primogenito , nelle Regalie però che non fo- 
no feudi , fuccedono ugualmente tutti gli altri figli . Così egli 
fcrilfe nel cir. Uh. 1. al cap. 3. num. 2 6. In Regalibus juribus 
vero id non reperitur jure feudali cautum , vel a DD.traditum; 
Ncque obftat, quod jura fint individua, (y fic Regalia prò in- 
dividuis baberi debeent , atque ea qua individua funt , in foli- 
dum bere di bus debeantur .• Ideoque in fpecie etiam de jurifdi- 
diane juri confanum fit, quod per fe fit individua , (y ad plu- 
res fuccejfores in fohdum tranfeat , ut ait Afflitt. in cap. 1. 
num. 13. verfic. item eft indivifibilis .... Nam ex eo quod 
aliquid dividi non pojfit , non rette infertur , quod primogenitut 
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folus in tali re individua fuccedat , cum ea prò indivi/o a plu- 
ribus retti ? pojfideatur . Ma perchè mi fi potrebbe replicare, che 
l’autorità del citato Autore, o di altri Feudifti non faccia al - • 

cafo della noltra contelà , trattando i medelimi della ragion feu-, 
dale fecondo il dritto comune , non però fecondo il noilro drit-' 
to padrio , e municipale, perciò io allego l’autorità de’ nofiri, 
e fopratutto del dotto Feudifta Montano . Egli nel fuo tratta- 
to de Regalibus elimina a lungo una Allatta controverfia , fo- 
ftenendo, che la Regalia precifa ed aflòluta non fia di qualità 
feudale, a qual oggetto ne traferivo le parole : Patet igitur 
Regalia fimpliciter a Rege conce j] 'a non teneri fub natura feudi , 
nifi fpecifice dittum fit in feudum , vel per aquipollentia verba t 
ad fidelitatem , vel fub feudali fervitio . Corroboro quia pencs 
Regem nibil efl Feudale , etiatnfi antequam repervenijfet in Re- 
gem , fuijfct Feudum , docui in I. Imper. num. iop. de probib. 
feud. alien. Ergo fimpliciter concedendo , tranfit res in concejfio- 
narium eo modo prout penes Regem erat : fed penes Regem non 
erat fub natura feudali , fed in pieno dominio : ergo fiic tranfit. 
Amplia concltfionem , etiamfi in concejftone dicano- invefiimus , 
cum tale verbum ex fe non conflituat feudum , nifi addatur per * 

beneficium Et ita decifum in Regia Camera Summa- 

ria , etiam fi dicatur , quod fcribatur in Quintcrnionibus , refert 
Jacob, de Getto. Mont. de Regai. qua fi. 6. fub num. 36. , ed 
altrove avvalorando . tal dottrina il fullodato Autore foggiunge, 
che per regolarli gli ufficj , e le regalie del pari che i feudi , 
bifogna che fi comunichi tal natura dal Principe; Nam aut na- 
tura feudorum ejl communicata Regalibus a Principe ; vel lege y 
& fune in omnibus judiennda fune juxta leges , & naturai feu- 
doles ; aut vero non conflat de bac communio ottone natura feu- 
dalis ; & tutte in nullo judicanda funi a legibus feudalibus Re- 
galia fimpliciter concejfq: cum jure feudi non cenferi , nifi fpe- 
ctfice dittum fit in feudum , fupra abunde probaverimus . Ex au- 
ttoritate DD. fieri non debet communicatio bac natura unius 
contrattus ad alium , quia bac efl poteftas legis , vel babentis 
potefiatem legis condenda . Idem fub num. 38. 

Se l’autorità di quello gran Feudifta ha luogo per tutte le Re- 
galie , maggiormente nel cafo della noftra controverfia . Imper- 
ciocché gli ufficj in contefa , fono le Maftrodattie di Sa- 
lerno , e di Matera , le quali non hanno veruna dignità , ma 
foltanto un miniftero relativo alla percezion de’ frutti , ed emo- 
lumenti , che dalli medefimi ufficj provengono : Sicché pare 
inconveniente il dirli tale ufficio propriamente Regalia , com- 
prefo nella fuddetta Prammatica III. , quandocchè è un nudo mU 
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ni fiero relativo alla fatica , per cui fi percepirono gli emolu- 
menti ; e per la medefima ragione in verun modo reputar non 
fi può nemmeno feudo, a motivo che il feudo deve avere una 
certa rendita determinata, e non una rendita eventuale, come 
è l’indole e la natura del detto ufficio; ed io ftimo cónvene- 
vole un si mio raziocinio convalidarlo coll’autorità individuale 
fi del lodato Montano colle parole feguenti : Officia Regalia du- 

pliciter difiinguuntur , fcilicet ut alia firn jurtfdidionis , (y a- 
Ha miniflerii ; e feguitando a ragionare il fuddetto Autore, ci 
avvertifce , che non fi può dar feudo fenza la certa rendita 
colle parole feguenti : Adminifirationem Regalium pojfe conferri 
fimpliciter , vel in feudum , fi rcdditus funt certi , valet in vim 
(y naturati i feudi ; ubi vero funt incerti , non valer in vim Ó* 
naturata feudi ad l. Imper. in §. prteterea Ducatus num. 24. 
6* 25, Lo ftefib fi addita nella dee. 72. di Rovito per la fa- 
migerata caufa di Bernaudo num. 23. (y 24. colle parole feguenti: 
His addebant , quod officium Aduariatus non ejl de infixis affi- 
bus Principi s , ut efl cadere monetam , indicare bellum , leges 
condere , Ó‘ alia exprejfa in cap. qua ftnt Regalia . Nec de mi- 
• noribus in eod. cap. enunciati s , ex quo nullam babeat jurifdi- 
dionem , fed nudum minifierium fcribendi tantum contine t , ad co 
quod Aduarius , fi ve Adorum Magijler non comprebenditur ap- 
pellatione Offici ali um , de quorum delidis fola M. C. cognofcit , 
ut difputat Prafes de Francbìs , qui dee. 407. num. 5. affert 
Ulani rationem , quia feilieet Rieus debet inrelligi de Officiali- 
bus proprie fumptis , jurifdidionem babentibus , (y non de Offi- 
cialibus largo modo fumptis ; foggiunge il lodato Autore quell' 
altre parole relative all affuoco di non poterfi riputare tali uffi- 
cj feudi ; perchè quoad qualitatem Feudalem videbatur , quod 
illa omnino non poffit applicar i in bis officili , qua non babent 
redditum certum , fed prorfus inccrtum , nempe ex gagiif , & 
emolumenti s quotidiani s omnino inccrtis. 

Si confermano le cofe predette colla decifione di Revertera 46 p. donde 
fi raccoglie che per luffic; conceduti in allodium prò fe , (y beredibus 
in perpetuum doveffero pagar la colletta , come beni allodiali che fo- 
no, eccone le parole. At bis nibil obfiantibus, difcujfo artictt- 
lo in Regia Camera , prò Univerfitate judicatum extitit , eo 
prìncipaliter per Dominos Judicantes confderato ; nimtrum quod 
ubi officium alicui prò fe (y beredibus in perpetuum cum potè- 
fiate fubflituendi fuerit concejfum, prout in cafu de quo ageha * 
tur , in quo didi de Mafirilla officium pradidum ( Magifiri 
Adorum ) prò predo annuorum ducatorum 300. locabant , du- 
btum non erat , introitus iUos armuos fuijfe Burgenfaticos , Ò* 

fuc- 
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fucceffive collettarum impofttioni obmxios ; ed in feguito fog- 
giunge , nec obflore dittum fuit ptcefcriptionem quee adverfus Ci- 
vitatem allegabatur . E quantunque! il lodato Autore averte ' 
fcritto molto tempo prima della Grazia , ad ogni modo il de 
Marinis nella fua migliorazione conferma lo fteflo colle parole 
feguenti num. 1. Decifionem bic hnbemus individuala » , ut con- 
ceffo alicui officio prò fe , beredibus , (y fucccffioribus in perpe- 
tuum , dum non fuit dittum in feudum quod proinde profumi tur 
fobia conceffio in Burgenfoticum , teneri Canccffionari 
beredes , (y fucccjfores foivere collettam prò co quod 
lud annis fmgulis cft in redditu . 

Se dunque detti ufficj ancorché fiano di Regalia , e non di puro 
miniitero non fi reputano feudali , quantunque per la loro indi- 
vifibilità l’ ufficio venga inteftato al primogenito , alli di lui 
però emolumenti fuccedono egualmente tutti li figli , ficcome 
ferirti: il dotto Montano nel luo commento della /. Imper. §. 
preeterea Ducatus num. 39. cosi : Unus igitur exercebit affidimi, 
emolumento autem officii dividentur inter beredes argum. leg. Ji 
uftsfruttus §. fed (y fi plures ff. deufufr. ubi cautio pretjlanda 
prò ufufruttu , quia individua efi , ftngulis prxfìatur \ loccllè il 
lodato Autore con più precifione additollo nel fummario cosi .• 
Officiorum emolumento dividuntur inter beredes , licet officium 
exerceri debeat per unum . 

Premorte le fuddette autorità e dottrine , come per cofe antece- 
denti al mio aflìmro, ne nafte e deriva la coufeguenza , che 
negli ufficj molto bene far fi portento i fedecommefli dividui , 
fecondo però i gradi preferita nella detta Prammatica per la 
fuccertione Feudale . Imperciocché fe gli ufficj non fono feudi , a 
cui fuccede il folo primogenito, ma fono allòdj , quando non 
fiano conceduti a ragion di feudo , a cui ugualmente tutti li 
figli fuccedono relativamente agli emolumenti , fi può molto 
bene fare il fedecommeflò dividuo, fènzacché vi fia bifogno di 
ricorrere alle grazie contenute nella Prammatica 33. e 34. de 
feudis : ma qui bifogna molte cofe premettere per dilucidare , 
e rifehiarare la materia . 

Si sa che i feudi altri fono di dritto Longobardo, ai quali fuc-f 
cedono egualmente tutti li figli ex patto (y providentia ; altri 
poi fono per 1 ’ oppofto di dritto de’ Franchi, nelli quali fucce- 
de il folo primogenito, ma colla qualità ereditària. Ncll’indur- 
re tale qualità ereditaria i Normanni, alterarono l’antica e ve- 
tufta natura de’ feudi fecondp le leggi Longobarde : impercioc- ' 
chè il valore, oflia prezzo del feudo lo dichiararono allodiale,; 
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lafciando la di lui propriet'a , odia corpo feudale fecondo av ea- 
no iìabilito i Longobardi. Quindi n’é venuta la maflima, che 
il feudatario poflà gravare il legittimo fucceffore fino all’ intie- 
ro valor del feudo , perchè effendo Burgenfatico , può molto 
bene del medefimo difporre , non però del corpo del feudo , il 
quale Tempre rimane intatto ed irtelo a prò del legittimo fuc- 
ceffore : Ma per qual cagione abbiano ciò fatto i Normanni 
è cofa degna d’inveftigarlo. Prima di Ugon Capeto che vifle 
verfo il fecolo decimo i feudi non erano ereditar; , e come ta. 

» Ji il feudatario non poteva del lor valore difporre , nè il fuc- 
ceffore era tenuto a’ debiti e pefi del defunto predeceffore . U- 
gon Capeto per acquiftarfi la benevolenza de’ Vaffalli feudatarj 
nel fuo vacillante Impero che fu da tante e tante rivoluzioni 
fcommoflò ed innovato, per acquiftarfi ( io dico ) la benevo- 
lenza de’ feudatarj , innovò la natura ed indole de’ feudi , fa- 
cendoli ereditar; mirti , affinchè i medefimi del lor valore ne 
poteffero a lor piacere difporre, ed il fucceffore folfe tenuto a’ 

, loro debiti , perchè non potea fuccedere fecondo la nuova leg- 
ge colla qualità ereditaria . L’ iftoria di tal preziofo monumen- 
to vien rapportata dal dotto Feudifta Cragio nel fuo trattato 
de feudi s . Allorché dunque- il feudatario vuol gravare l’ intero 
valor del feudo fe fia collaterale, o fe fia afcendente nelle due 
terze parti ( giacché la terza parte deve lafciarla per legittima 
alla figlia colla quale rimane alla medefima il feudo ), non ha 
bifogno ricorrere alle grazie contenute nella Prammatica 33. e 
34. de feudis , perchè una Affetta facoltà ad eflb lui fpetta de 
jure communi . 

Deve bensì ricorrere alla grazia , quando voleffe difponere del cor- 
po del feudo, togliendolo «all’ immediato fucceffore, fe folfe fe- 
mina per quel mafcolo agnato , che fuccederebbe al feudo , fe 
non folle detto agnato preceduto dalla femina , che è quella 
grazia che han conceduto ì Regnanti a favore degli agnati, e 
delle loro famiglie ; nelle quali anche fta difpofto , che per la 
confervazione della famiglia fi poflòno fare fedecommeffi , e fo- 
ftituzioni , non oltrepaffendofi però un fol grado , ed i termini 
della permeila fucceffione . Ma un tal fedecommeffo non polfo- 
no farlo per tutti li figli nel corpo del feudo , ma bensì per 
il folo primogenito, giacché quello è quello , che fuccede fo- 
lamente al feudo per l’ additata ragion de’ Franchi ; onde appli- 
cando quelle cofe a’ meriti della noftra contefa , fe le Regalie 
fi riputaffero lo fteffo che i feudi , il fedecommeffo dovrebbe 
dfere individuo primogeniale , ma quando per l’ oppofto tali 
non fi giudicano, e tutti Ji figli ugualmente fuccedono all’uffi- 
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ciò, non fi può incontrar dubbio circa i fedecomraeffi dividui, 
che fi fanno foli’ officj . 

t ; 

CAP. HI. 

' ** * ? 

Con cui fi dimoflra , che negli ufficj fi poffa fare fedecommeffo 
.■ . .• dividuo , 

• i 

Q Jefto affunto molto bene potrebbe dimoftrarfi dalle cofe po- 

c* anzi allegate . Imperciocché fe la Regalia è di natura al-* ' , 
lodiale, e fe come tale alla medefima fuccedono tutt’i fi- 
gli ugualmente , rimane indubitato , che far fi poffa un fede- 
commeffo dividuo , non fidamente , replico a dire , circa 1’ e- 
raolumenti dell’ufficio, ma nell’ufficio medefimo , effendo la fua 
natura allodiale, per cui tutt’i figli debbono fuccedere. Per po- V 
tere il primogenito fuCcedere, vi fu uopo di una nuova legge, 
che fu quella de’ Franchi prefcritta da Carlo II. d’ Angiò nel 
Capitolo Confiderantes , la quale letteralmente parla della fuc- 
ceffione circa i feudi , ordinando , che il dritto di primogeni- 
tura non folo aveffe luogo nella linea difcenfiva , ma anche 
nella linea collaterale : Se dunque per preferirli il primogenito 
ne’ feudi vi volle una legge efpreflà , come può avvenire , che 
circa l’ ufficj , li quali fi controverte tra DD. , fe abbiano o no 
infita la natura feudale, fi poffa preferire il primogenito, quan- 
doché per legge feudale gli ufficj non fono feudi . Ma ancor che 
fuffero tali , può molto bene farli il fedecommeffo relativo a’Io- 
ro emolumenti. 

11 Prefidente de Marinis nella fua rifoluzione np. del lib. i. e- 
làmina fu d’ una controverfia accaduta , fe il feudatario poffa 
gravare il primogenito fucceffore perpetuamente fu i frutti del 
. feudo a favore del fecondogenito od altri , e adopera la feguen* 
te diftinzione ; o il gravame è importo alla perfona , e molto 
bene ciò può praticare fenza affenfo , o per 1’ oppofto fi daffe 
dritto al legatario o fedecommeffario reale fopra il corpo dello 
fteffo feudo, ed in tal rincontro il gravame non vaierebbe , non 
potendoli mettere nel feudo un obbligo reale afficiente il feudo 
medefimo fenza il Regio Affenfo . Con una fiffatta dottrina 
conchiudo, che molto bene fi può fare il fedecommeffo divi- . A 
duo fopra l’ufficio, ancorché fcffe feudo , relativo però alla per- 
cezione de’ frutti , e degli emolumenti dallo fteffo ufficio prove- 
nienti , locchè maggiormente fi dilucida , ad oggetto che ne’feu- 
di fecondo il dritto de’ Franchi fi fuccede colla qualità eredita- 
ria; onde il fucceffore è tenuto ad aver rato .il fatto del de- 
funto 
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fonto nelli termini della' notiffima legge Cum amane C. de rei 
vinti ic. ficcome ragiona e dimoftra il lodato de Marinis nel 
luogo citato . Ma per trattar la materia più da vicino , che nel- 
li ufficj fi pofia fare fedecommefl’o, purché fia ne’ termini della 
legittima fucccflìon feudale, l’ebbe per certo ed indubitato il 
noftro Pratico Maradei nel commento alla Pramm. 3. de 
ciis (Jc. colle parole che feguono , ed io traferivo dal num.io. 
al" 1 2. Prectcrea ( egli fcriffe ) obfer-jandum erit , gratiam bone 
babere locum in officiis - in quibus poterti feudatarius vocare prò • 

" ximiorem agnatum enclu fa fa. min a immediate fucceffura ,femper 
quod officium reperitur conceffum ad modum feudi prò beredtbus 
ex carpare , ut junBis aulis S. C. decifum refert Dominus La- 
narius in addir, ad Patrem in cap. 1. de fuccefs. feud. num. 3. 
Nec bete opinio videtur badie pofse in dubium revocarì ex litte - 
ris S. C. M. 20. Augufii 1664.. de quibus in Pragnt, 3. fub 
tiralo de offe. (yc. 1 

Confermò 1 ’ autore l’ anzidetta opinione nelle fue oflervazioni ali’ 
offerv. 20. colle parole feguenti : ex DD. qui de bac grafia lo- 
cati funt , nullus quem viderim articulum bunc deguftavit , folus 
Lanarius fcribendo ante bone gratiam , qute prodiit de anno 1655. 
affirmavit in officiis exprejfe conceffts in allodium , vel ftmplici - 
ter abfque ulla exprefftone in feudum , ut patet ex fuis addir, 
ad patruum cap. 1. de fuccejf. feud. a num. 37. cum fequenti 
ubi fcripfit prò validitate fidet commi Jfi infìttati fuper officio Ma- 
giari Àtdorum Provineiarum utriufque Calabria concejfo prò he- 
redibus , (y fuccefforibus in perpetuum illorum de Bernaudo , & 
concludit , quod femper quod conccfsiones leguntur cum bac clau- 
fula prò beredtbus , & fuecefsoribus , vel prò beredtbus e* corpo- [ 
re , potefì fieri fubfìitutio , (& fideicommijfum in officiis , qute 
non funt de Regalibus ; nec babent adnexam jurifdiBionem , quem- 
ad modum ipfe Lanarius confiderat officium Magifir't Aflorum , . 
Credentiarite , gabella: bajulationem , & cufloàes career atorum , 

(y aliorum fimilium officiorum ' , in quibus cadit folum exa- 
llio proventuum , vel emolumentorum dependentium ex diftis of- 
ficiis . Ratio igitur dubitand i e fise videtur in Regalibus officiis 
qute non regulantur a legibus feudalibus , (y proinde non viden- 
tur comprebenfa fub grafia , qute loquitur de feudis . 

L’ Avvocato Fifcale de Filippis nelle fue Dilfertazioni fifcali , dif- 
fertazione 3p. in fin. num. 27. foftenne lo delio cosi ferven- 
do : Et mebercule ab bis argumcntorum generibus fe fe cobtbe - 
re debebat Dom. Lanarius pater , dum ipfe nafìrtt conclufionis 
veritatem agnofeens , feuda , & officia inter fe fe equiparata 
jam fafsus efl ... . Celeberrimam ad rem duabus S. C. Aulis 

ex- 
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excufsam attulìt definitionem Re gì am, fcilicet Pragmaticam fan - 
ftionem 33. feudi;, qua feudatario facultatem tribuit fcemi - , 
?;<3 , fibi immediate fuccederet , pofilb abita , proximiorem a- ; 
gnatum in fuccefsionis tamcn gradum comprebenfum evocandi in ( 
bis etiam officiis ad heredes ex corpore feudorum injlar protraili; , 
parte; nunc fibi inconcufse vindicare , in caufa D.Francifci Pro • 
tonobilifsimi rum D. Vincendo de Montibus , Ex quibus fané 
nitet non modo officia prout feuda confiìitutionum aliifque fpe- , 
cialibus Regni j uri bus regalar i . 

Vieppiù fi confermano le cofe fopra allegate coll’ autorità del 
fL C. con due fue decifioni dopo la fuddetta Prammatica 3. de 
officiis l’una preffo il lodato Lanario nel luogo di fopra citato 
in cui rapportando il fatto del fedecommeffo ifiituito lull’officio, 
dice, che i nipoti del fedecommittente domandavano 1’ immif- 
fione fui medeiimo : referente doilifsimo , (y integerrimo Confi- 
nario Sanf elice in Banca de Martino , futr ordinatum conferva- 
ri in pofsefsionem monte m infili tutum 111 . Marchiani ; Ac a j te in 
ejus tejìamcnto cujufdam gabella bajulationts Civitatis Capute , 
tempore quo nepote ; ex fili a prxtendebant immifsionem , filante .1 
concefsionc predili te gabella prò fe (y beredibus ex corpore , e 
poi finalmente conchiude , (3 ‘ fic ex bis videtur fati s probata 
tata opimo , quod in officiis non babentibu ; jurifdiilionem , (y. 
tranfitoriis ed beredes , pafse fieri fideicommifsum : Dacché ri* 
levali dal fatto della caufa , che negli ufficj far fi poffa un fe* 
decommeffo anche individuo , attefo i chiamati al x fedecommef- 
fo fuddetto furono i nipoti di e (To teftatore fedecommittente . .i 

La feconda decifione è quella che fi legge preffo Capecelairo nel 
lib. 1. dee. 16. con cui ebbe per vero il S. C. junilis aulis , 
che gli emolumenti dell’ufficio fi poffono alienare ed Hlrarr e per- 
petuamente fenza affenfo. Si opponeva, che la divifione di det- 
ti emolumenti era fatta e ftipolata fra due perfone , la quale 
induceva una divifione del medefimo ufficio : Sed quamvis non J 
officium quod non potejì efse in dominio duorum , fed cfset rei 
allodiali ; , (y ber edit aria , (y qute pofsit efse in duorum domi- 
nio . . .... 

Tutto ciò che finora fi è dimoftrato fiimo fufficiente per la pruo- 
va dell’affunto propofto, cioè che gli uffic; non fiano feudi, e 
che fu di efsi fi poffa molto bene formare 1’ iftituzione de’ fe* 
decommefsi dividui , in forza di cui poffano molto bene più 
perfone efl'ere a parte di godere degli emolumenti , che dagli 
ofticj medefimi fi ritraggono . Onde fembra non effervi luogo 
di dubitare nel eafo in contefa della validità del fedecommeffo 
irti tuito dal Duca D. Giufeppe Giovane. 

^ CAP. ■ ' 
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CAP. IV. 

* Co» etti ft dimojlra che il fedecommefifio ordinato da D. Giufieppe 
Giovine a beneficio di D. Carlo , e D. intonino Giovine , e 
loro difendenti in perpetuuin fia ejifieute , non oflantc 
che D. Antonio Bifiogni fufifie morto fenza figli ma- 
fcoli , ma con due figli» f mine l una maritata 
con S od aro , e l'altra con Amico, 

N Elle nullità dedotte nel S. R. C. contro 1’ efiflenza del fe- 
decommeflo fuddetto, e propriamente nella terza fi allu- 
me quello argomento per dimoltrare 1’ aflunto nel modo fe- 
guente, cioè che il tellatore D. Giufeppe Giovine abbia pre- 
veduti tre cali , il primo cioè deH’elìltenza de’ figli mafehi di 
D. Carlo , e D. Antonino Giovine fratelli , ed eredi di elfo 
tellatore , ed allora appofe la chiamata a favore de’ predetti fi- 
gli mafcoli , e di loro figli mafcoli in perpetuum preferendoli 
Tempre alle femmine. 

Il fecondò cafo poi da elfo medefimo tellatore preveduto fu quel- 
lo dell’eltinzione della linea mafehile ne’ difendenti di D.Car- 
lo, e D. Antonino colla dichiarazione di preferirli fempre la 
linea più profsima per rapporto al mafehio ultimo moriente , 
comandandoli efprelTamente di dover aflumere il cognome , e le 
armi di Cafa Giovine, foggiungendo e così anche li diloro ma- 
fichi dìjcendenti in perpetuum . 

Il terzo cafo poi che ebbe in mira il tellatore , Tu quello dell’ 
inefiftenza de’ figli mafcoli e femmine de’ Tuoi eredi illituiti D. 
Carlo , e D.Antonino , ed in tal cafo contemplò i figli mafehi 
delle figlie femmine di Cafa Giovine , ingiungendoli ancora il 
pefo di aflumere il cognome, e le -armi della lleflà Cafa Gio- 
vine . 

D. Carlo uno degli eredi illituiti trapafsò fenza aver lafciati fi- 
gli fuperlliri . Il folo D. Antonino fu quello che procreò pro- 
le mafehile e feminile , abbenchè in feguito la di lui linea 
mafcolina fi folle ellinta . Si ritrovò fuperllite il folo 
D. Antonio Bifogni figlio mafehio nato da D. Giulèppa Gio- 
vine figlia femmina del fopradetto D.Antonino . Morì in fegui- 
to il fuddetto D. Antonio Bifogni fenza che neppure avefle la- 
feiata prole mafehile , ma foltanto le due figlie femmine , una 
cioè D. Anna Bifogni Giovine maritata con D. Domenico So- 
darò , e l’ altra D. Antonia Bifogni allogata in matrimonio con 
D. Nunzio d’ Amico . Da fiflàtta difpofizione giudica l’Avverlà- 
rio poterfi defumere ; che eflendofi nel fecondo cafo della fofti- 
■'*. ! tu- 
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tuzione chiamati i mafchi della figlia femmina piò profsima all* 
ultimo moriente , lènza elferfi fatta menzione delle femmine, co- 
me egli crede , fia perciò fpirato, ed eftinto ilfedecommefTofud-} 
detto nella perfona di detto D. Antonio Bifogni per effere in 
lui mancati i difendenti mafcoli dal fedecommittente contem- 
plati , e confeguentemente darli luogo alla libera difpofizione 
fatta da detto D. Antonio Bifogni Giovine . Io non traferivo 
k proprie parole del teftamento , giacché nel fine di quell’ al- 
legazione 1 ho per intero dato alle ftampe . 

Pretneffo tuttocciò,il mio alfunto fi è di dimofirare , che il fede-* 
commeflo come fopra additato fuflìfta , non oliarne che il fud-^ 
detto D. Antonio fulfe morto fenza figli mafcoli , giacché dal- 
la lettera del fedecommeffo fi ravvifa edere flato fatto il fede- 
commefiò duraturo fino a tutti difendenti degli eredi gravati 
mafcoli , e femine , e che poi nella totale loro ellinzione fi 
fiano chiamati i mafcoli di altre femmine di Cafa Giovine , vale 
a dire, che il fedecommettente abbia voluto invitare a tal fuc- 
cefsione prima la famiglia effettiva degli eredi gravati , ed in 
mancanza della medefima la lor famiglia contentiva colle pa- 
role che feguono : Ed in cafo che li detti Carlo , ed Antonino 
Giovane non face jf ero figli di nejfiuna forte , nè mafcoli , nè fem- 
mine , allora vuole , eòe J, 'accedano fimi Intente li figli mafcoli, e 
le figlie femine di Cafa Giovine , con che li figli mafchi delle 
~ ’jie femmine debbono ajfumere il cognome , ed armi di Cafa Gio- 
vine , e così debbafi ojfervare ogni e qualvolta fi defife il ca- 
fo fuddetto . 

E’ -inaHima ricevuta tra i Prammatici , e nell’ ufo pratrico anche 
nel Foro , che la prima difpofizione del tellatore regoli tutte 
l’ altre fuffeguenti chiamate, e difpofizioni fubalteme , giacché 
ella da la norma , ed intelligenza a tutte le altre , come efpri- 
mente la cagion finale del difponente , a cui tutte 1’ altre fe- 
guenti fi riportano . Il fedecommittente volle , che le additate 
due Segreterie fi confervaflèro perpetuamente nella difeendenza 
degli eredi gravati colle parole che feguono : E perchè la fua 
intenzione è , che quejle due Segreterie refiino perpetuamente 
nelli fuoi difendenti in infinitum . Quella fu la cagion finale , 
per cui il tellatore s indufle a fare il fedecommeffo predetto, 

J iuella fu la di lui efprefla, e letterale volontà relativa alla con- 
ervazione del medefimo ne’ fuoi difendenti in perpetuum , ed 
infinitum : Dunque farà efillente tal fedecommeffo , lempreqquan- 
do vi fiano difendenti dalli fuddetti eredi gravati . I figli di 
Sodaro , ed i figli d’ Amico fono difendenti dagli eredi grava- 
li , perchè difendenti da Giufeppa Giovane loro ava amino- 
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gliata còl fu D. Antonio Bifogni ; dunque in loro deve confi- 
derarfi il fedecommelfo fulfillente , e non eftinto . 

Nè vaie il dire, che D. Antonio non abbia lafeiato mafcoli , giac- 
ché morì con due figlie femmine fuperlliti ; imperciocché fe egli 
non ha lafeiato mafcoli , che furono le perfone contemplate , a- 
vendo lafeiato foltanto due figlie femmine, elfendo le medefime 
come fono difendenti della famiglia effettiva degli eredi grava- 
ti debbono riputarfi invitate alla fuccefsione del fedecommelfo 
fuddetto, giacché elfendo quello un cafo omeffo,fe pur tal fia, 
fi fupplifce nella mancanza della qualità mafehile dalla qualità di 
effere difendenti preferitta dal telìatore in perpetuum , ed tnfini- 
tum . Ma io fono a dimoltrare , di non elfere quello cafo o- 
ir.elfo, ma di elfere chiamate le figlie femmine in mancanza de’ 
mafcoli, eccone la dimofrazione riportando l’affare alla prin- 
cipale difpofizione fatta , che regola tutte le feguenti . 

Egli il fuddetto tefiatore dopo avere divietato à fuoi eredi iflitui- 
ti di non poter giammai nè vendere , ed alienare le due Segre- 
terie , vuole , che dopo la morte de’ detti D. Carlo , e D. An- 
tonino fuoi fratelli , ed eredi ifiituiti fuccedeffero in quelle i 
figli mafehi che eran per nafeere da' medefimi fuoi eredi , e do- 
po la morte di efsi i loro figli mafebi in perpetuum preferen- 
doli fempre alle femine , ed in cafo fi eflinguejfe la linea de' 
difendenti mafebi de/li detti D. Carlo , e Ù. Antonino Gio- 
vane fuoi fratelli , e loro figli difendenti in perpetuum ; in tal 
cafo volle , che fuccedeffero i figli mafcoli delle figlie femmine 
de' detti fuoi fratelli . 

Si ravvifa letteralmente dall’ anzidetta difpofizione , che il fede- 
commcttente abbia voluto invitare la difeendenza di detti ere- 
di gravati tanto maf oli , che femmine , imperciocché farebbe Ha- 
ta inutile , e fuperfiua l’ ordinata prelazione de’ mafehi alle fe- 
inine , quante volte quelle fi fulfero volute efcludere perpetua- 
mente , e totalmente . Adunque ha intefo chiamare ed i difen- 
denti mafcoli , e le difendenti femmine colla prelazione bensì 
degli uni alle altre, locchè vieppiù fi defume dalla parte con- 
dizionale di detta difpofizione , che dilucida la difpolitiva colle 
parole feguentino : Ed in cafo fi eflinguejfe la linea de’ difen- 
denti mafcoli de’ detti Carlo , ed Antonino Giovane fuoi fratel- 
li , e loro figli difendenti in perpetuum in tal cafo Cjc, La 
parola linea comprende tutta la difeendenza tanto di mafcoli , 
quanto di femine , nè ha pefo veruno in contrario 1’ aver det- 
to , ed efprellato il fedecommittente linea de’ mafcoli degli e- 
redi illituiti , quaficchè detta parola andaffe a formare una qua- 
lità mafolina , imperciocché per riputarfi tale folle Ipirato nel- 
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la perfona di detto D. Antonio per le circoflanze , cheli Con» 
tradittore ha additate . Che fe poi per l’ oppofto li reputa an- 
che lufciftente , e di efTerfi dato luogo alla terza chiamata del- ? 
la famiglia contentiva di detti eredi , e di detto fedecommet- 
tente , qual moftruoGtà quefla farebbe , che elidente la famiglia 
effettiva del fedeeommettente , cioè degli eredi gravati , fi deb* 
ba riputare quella efclufa, e preferita la famiglia contentiva, 
quandocchè non meno l’ una , che l’ altra può verificare ed 
adempiere il precetto del teftatore dell’ agnazione fittizia , giac- 
ché vi fono già i mafcoli difendenti da femmina difendente 
dagli eredi gravaci , maggiormente perchè detti mafcoli abili 
per confervare l’agnazione fuddetta artificiale fono della difcen- 
denza degli eredi gravati , ed all’ incontro quelli della terza, 
chiamata fono eftranei . ; . • • . . t 

Datai difpofizione relativa all’ultima chiamata molte riffe (doni forgo- 
no , e fono le feguenti . Primieramente il teftatore avendo nella Tua I 
principale difpofitiva chiamati tutti li difendenti di Cafa Giovane, 
vale a dire di aver voluto ordinare un fedecommeflo progredi- 
vo per tutta la difcendenza di detti fuoi coeredi, elfendoli poi 
nel progreifo fervito della parola figli , che addita un fedecom* 
meffo temporale , egli fotto detto nome di figli ha voluto cer-. 
tamente intendere lo Hello , che difendenti . ; Pofto ciò per in* 
tenderfi il fedecommeflo fpirato nella feconda chiamata , uopo' 
frebbe , che eftin ta fi fulfe la totale difcendenza fuddetta , in 
inodocchè il fu D. Antonio Bifagni non avefle lafc iato nè ma-« 
fichi , nè femmine da fe fuperfliri , fecondo le additate parole , , 
che replico : Ed in cafo che li detti Carlo ed Antonino Giovane 
non f ace j fier t figli di nefifiuna forte nè mafcoli , nè ferrane ,, al- 
lora vuole , che f accedano fimìlmente li figli mafcbi delle figlie 
di Cafa Giovane . Adunque per poterfi dar luogo o alla libertà, 
de’beni nella perfoaa di detto fu D. Antonio Bifogni , oppure 
alla terza chiamata, era neceflària la totale eftinzione de’ figli, 
cioè de’ difendenti tanto mafcoli , quanto Temine delli fuddetti 
eredi gravati , colà che non fi è verificata , attefo efiftono il 
Sodaro , e 1’ Amico difendenti da Giufeppa Giovane figlia im- 
mediata di D. Antonino Giovane primo ìftituito, ed ava delli. 
fuddetti Sodaro , ed Amico , e bifavola de 'figli della medefima . 

Dippiù fi può ancora trarre una forte pruova della chiamata delle, 
femmine dall’ avere il Teftatore dichiarato, -e prelcritto nel 
preliminare della fua difpozwne quelle rimarchevoli parole : e ; 
forchi è fua intenzione che le fleffe due.Segreterie rejhno nel -> 
li fuoi àifcendenti in perpetuimi , ed infinitutn , dal che fi n-> 
leva , che l’ idea del Teftatore era di far -durare il fedecom- 
. : melfo 
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meflo in tutta la fua difcendenza in cui vanno comprefi i ma- 
rchi , e le femmine . Onde liccome quella era la fua cagion 
finale , a cui avea indrizzate le mire , quella deve aver luogo 
in tutte le fue fullituzioni fufleguenti ; e ciò nafce dalla mali- 
ina , che quel che fi enuncia ne’ preliminari delle difpofizioni, 
c’intende efprelTo in tutta l’ellefa della difpofizione medefima. 
Ciò fi rileva dalla L. Titia 34. ff. de V. S. §. idem . Idem 
refpondit plerumque ea quee preefationibus convenire concipiun- 
tur , e ti am in Jlipulationibus re petit a creduntur , Jic tamen ut 
non eu ea Jlipulationc inutilis efficiatur flipulatio . Il fenfo di 
quella Legge è che ciò che fi conviene negli atti preliminari, 
s’intende efprelTo in tutto il contratto. Quindi fe ciò ha luo- 
go ne’ contratti , moltoppiù dee verificarli nelle ultime volon- 
tà , che ricevono un interpretazione piò larga, ed eflefa. L.ip. 
ff : de R. J. 

La feconda riflefsione fi è, che facendoli, come fi fuppone , feguito 
il cafo della caducità di detto fedecommeflò nella perfona dell’ 
additato D. Antonio Bifogni Giovane, rellarebbe inutile, ed i- 
noperativa la terza chiamata, fenzache mai s’avelfe potuto ve- 
rificare , quando il fedecommelTo folfe fpirato nella perfona di 
D. Antonio per le circoltanze , che il Gontradittore ha addita- 
te. Che fe poi per l’oppollo fi reputa anche fufsillente , e di 
efferfi dato luogo alia terza chiamata della famiglia contentiva 
di detti eredi , e di detto fedecom mettente , qual mollruofità 
quella farebbe , che efillente la famiglia effettiva del fedccom- 
mettente , cioè delli eredi gravati , fi debba riputare quella ef- 
clufa , e preferita la famiglia contentiva , quandocchè non me- 
no T una , che T altra può verificare ed adempiere il precetto 
del tellatore dell’agnazione fittizia, giacché vi fono già i ma- 
fchi difcendenti da femmina difendente dagli eredi gravati ; mag- 
giormente perchè detti mafcoli abili per confervare l’agnazione 
fuddetta artificiale fono degli eredi gravati , ed all’incontro quelli 
della terza chiamata fono ellranei . 

Tantoppiù ciò fi rende palefe , che non fia la follituzione fvanita 
ed ellinta dal confiderarfi quelle parole , die fi oflervano nel 
teflamento : e coti debbaft offcrvare ogni e qualvolta fi dajfie il 
cafo fuddetto , cioè che i chiamati non aveflero nè figli ma- 
fchi , nè figlie femine, giacché allora il tellatore prefcrifle , che 
fodero fucceduti i figli mafchi delie figlie femine di Cafa Gio- 
vane. Da ciò fi ravvifa, che il tellatore abbia voluto la man- 
canza de’ figli mafcoli, e delle femmine di Cafa Giovane, ac- 
ciocché fi fofle dato luogo alla terza chiamata , oppure alla li- 
bertà de’ beni fedecommeflàti , locchè non fi è verificato nella 

per- 
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perfona di D. Antonio, per aver egli lafciato le fuddette figlié 
feritine , di cui efiftono di già i mafcoli . Tal verità viene maga 
giormente avvalorata da una riflefiione , che nafce dal conteso 
jnedefimo del teftamento fuddetto , giacché colle cennate paro- 
le, e così debbafi offensore ogni e qualvolta fi daffe il cafo 
fuddetto fi fcorge , che la mira del teftatore fi fu , che quel 
tanto egli avea llabilito e prefcritto relativamente a D. Carlo, 
e D, Antonino Giovane Tuoi primi eredi iftirniri , fi foffe an- 
cora del pari oflervato nell’ ulterior dipendenza de’ fuddetti fuoi 
eredi , cioè che non avendo figli di neflima forte , nè mafchi j 
nè femmine , allora fodero fucceduti i figli mafcoli delle figlie 
femmine contemplate nella terza chiamata, cioè della famiglia 
contentiva. Da ciò ne ri fu Ita , che qui entrano i termini della 
L Titta Seja §. Seja a libertis ff, de leg. 2. , con cui fi dif- 
pone doverfi confiderare un vicendevole fedecommelfo e chia- 
mata tra tutti , quando all’ ultimo moriente fia importo il gra- 
vame della reftituzione ; quindi nel cafo prefente effendoci la 
chiamata a prò della famiglia contentiva deila Cala Giovane iti 
mancanza de’mafcoli, e delle femmine comprefe nell’ulterior di- 
pendenza degli eredi gravati , ne fegue , che coftoro debbonfi 
intendere chiamati , tanto fe fiano mafcoli , quanto fe fiano fe-< 
mine. Ma a che tanto dilungarmi circa l’affunto, quandocchè 
lo fteflo D. Antonio ha riconofciuta la fuflìftenza di detto fe- 
decommeffo in aver intentata la rivendica della Segreteria dir 
Matera dirtratta, e portèduta da altri, com’egli addita nel fila 
teftamento . . >; 

Sin qui dovrei io dar fine a quella allegazione parto per altro 
del mio debole intendimento , giacché quella ed altre coafimiii 
coutroverfie di volontà più col fatto, che col dritto -dilucidare 
fi poflono ; ma per non dirli di aver formata una allegazione di 
folo fatto, perciò foggiungo alcune regole relative al' dritto , ed 
incomincio dal fonte, cioè dalle leggi che abbiamo nel corpo 
civile. Il refponfo di Giavoleno è applicabile, alla controversa 
prefente,. ed è il fegaente nella /. 3 p. ff. de C. & D, qua> 
conditio ed genus perfonarum non ad certa * , 6* notes perfetta* 
perfine at , e am exifìimpmus totius effe tefiamenti , ad tonine s-' 
beredes. infiitutes pertinere . Il fedecommeflo additato non è re- 
lativo, e reftrittivo a certi determinati gradi , giacché .egli è 
flato fatto, per tutta la dipendenza della famiglia effettiva degli 
eredi gravati , ed in mancanza di quella a. prà<ftella contentiva. 
Adunque in tutte le chiamato fi dovrà adempiere , ed offerva- 
re quel tanto che dal tellatare nella fu a > principale difpafitzione 
fu ordinato e prefcritto > cioè la mancanza totale -de’ Tuoi dà* 
d fcen- 
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fendenti nella feconda chiamata , per darfi luogo alla terza ed 
ultima chiamata, la quale allora fortiva il fuo effetto, quando 
mancavano li mafcoli , e le femmine, ch’è quella condizione ap- 
porta alli primi eredi iftituiti , e che devefi intendere ripetuta 
nelle chiamate ulteriori , ed intermedie , com’ è la feconda chia- 
mata. 

Si conferma il fuddetto refponfo di Giavoleno coll’altro refponfo di 
Ulpiano nella legge talis fcriptura \.Hanc autem ff. de leg. i. : colle 
parole che feguono . Hanc autem fcripturam non folum ad prtecc- 
dentia fola legata , fed ad univerfa qua tefli.mento adfcripta 
funt , extendi Gallus Aquihus , Ofiltus , Trebatius refponderunt ; 
idque verum e fi , anzi foggiunge il G.C. Paolo immediatamente 
nella /. 31. d. tir. fed etiam ad ea , qua codicilli s confirmati s 
pojìea legata fuerint , bac claufula pertinet . Quella fu un’am- 
pliazione fatta da Paolo del refponfo fuddetto di Ulpiano , 
con cui volle lignificare , che la condizione apporta per 
principale difpofizione al teftamento s’ intendeva repetita an- 
che in una fcrittura feparata e diverfa, come fono i codicilli, e 
maggiormente doveafi intendere ripetita nelle altre parti di una 
ftefla fcrittura. Dunque, replico a dire , la totale mancanza de’ 
mafcoli, e delle femine preveduta ne’ primi eredi ilfituiti, do- 
vrà intenderli ripetita relativamente alla feconda chiamata , per 
poterfi dar luogo, o alla liberti de’ beni, o alla terza chiama- 
ta, fecondo quello ferirti: il dotro Fabro nella fua definizione 
14 .ad Senatufc. T rebell, cosi.- Primum fideicomtnijfum confluii 
in folidum , dopo la quale epigrafe fulfegue la definizione nel 
modo feguente : Ea bonorum portio , qua fideicommijfo recipro- 
co , aut graduali ad aliquem pervenir , fi idem ille alteri refli- 
tuere rogatus ftt , in pofierius quoque fideicommiffum venit : Ita 
Senatus in eadem caufa . Se dunque nella prefente difpofizione 

! >er darfi luogo alla terza chiamata volle la mancanza de’ di- 
fendenti tanto mafcoli che femmine, lo fteflb deve dirfi nella 
feconda chiamata, cioè di aver voluta la mancanza de’ difen- 
denti , ed in quello cafo potranno riputarfi chiamate tacitamen- 
te anche le femmine fecondo la /.17. qui filiabus ff. de leg.i. 
che io la traferivo : 6 )ut filiabus legavit , fi menttonem aliqua t 
parte tejiamtnti pofìbuma fecit , videtur in filiarum legato , & 
de pofìbuma fenfjfe . Ulpiaoo , di cui è quello refponfo , difle, 
che facendo il teltatore in qualche parte, del fuo teftamento 
menzione della poftuma , fi deve credere, che il legato lafciato 
alle figlie , comprende anche la poftuma , tuttocchè per inciden- 
te fi forte fatta ad altro oggetto menzione di detta poftuma ‘ 
locchè fe ha luogo per la congetturata volontà del teftatore , 

quan- 
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quanto maggiormente allorché il teftatore efpreflàtnente inviti 
alla fuccelfione anche le femmine de’ primi eredi iftituiti. 

Si dimoftra vieppiù , e fi compruova il mio allumo di ef- 
ferii nella feconda chiamata ammelfe al fedecommefifo fuddetta 
anche le femmine ; dappoiché il fedecommittente nella prima chia- 
mata, che deve fervir per norma alle altre , volle e difpofe , 
che li mafcoli foffero preferiti alle feminc , locchè ci avverti- 
le molto bene di edere fiate chiamate le femmine in mancanza 
de’ mafchi tacitamente , come ci hanno lafciato fcritto due ce- 
leberrimi autori, l’uno de Rofa nella fua Con/. 69. num.1%1. 
ad 182., e Molina de Htf pania primog. lib. 3. cap. 5. riunì . , 

6 2. le di cui autorità perché corrifpondono molto bene alia 
nofira controverfia , giudico neceflario di trafcriverle . 

bnmo & fi in fola priore parte difpofttionis , dum fcilicet loque * 
batur de defcendentibus ex mafculis D. Clara adjeciffet bone 
mafculorum pralationem , quia tamen illam adjecit, per vi am 
regala gencralis , ibi femper & in quocumque cafu , per qua 
verbo femper & in quocumque (afu induci regulam generai erri 
probant Decianus (3"c. & iti no firn termini s Molina , & Cofa- 
no t: qui in propriis termini s loquitur c laufula : praferendo fem- 
per mafeulos faminis , & praterea Peregr. de fidekom. art. 16. 
num. 105. Ó* num. 42. ex l. fin. ff. de R. D. aliifq. juribtn li 
id comprobat , adbuc ilio repetita cenfebitur in fequentibus fub- 
Jlitutionibui , ut in terminis tradunt Gregorius Lopez &c. e nel 
num. 185. foggiunge : Prima , quia quando per viam regalar 
pralatio mafculorum appoftta e/?, non traila mus amplius de re- 
petitione , nam illa fune ex vi comprebenftva tot am difpofitia * 
nem , ac omnes fubflitutìonum gradui complettitur . Secando quia 
bete pralatio mafculorum licer non ejfet appoftta per modum rei 
gula generalis,/ed fimpliciter , at tamen cum pofita fa in 1 ver. 
dio , riempe pojì fubjìitutionem defeendentium ex mafculis , & 
ante fubjìitutionem fceniitiarum , ac defeendentium exdii\ utrum- 
que gradum complettetur , Ó* licer in fine primi gradus fit ap- 
pofita , in hoc ctiarn quando repetita intelligetur . 

Corril^onden temente a tal teoria cosi viene tal verità confettata 
dal fuddetto Molina nel luogo dianzi accennato , di cui ftimo 
recare le parole : Idque comprobatur ex eleganti dottrina Bar- 
toli in l. prator §. eritque differentia in num. I. ad fin. ff.de 
vi honorum raptorum , ubi inquit quod quando aliquid efi appo- 
fitum per viam regula generalis , id quod dittum efi ibidem , 
cenfetur in fequentibus repetitum . 

Alle cofe fuddette pienamente efaminate, e difeuffe fiimo foggiun- 
gervi la feguente confiderazione di avere il teftatore prima di pre- 

fcri- 
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ferì vere ii fedecommeffo voluto premettere per cagion finale del 
medefìmo le feguenti parole : E perché la Jua intenzione è , che 
quejle due Segreterie re/lino perpetuamente ne' fuoi difcendenti 
in infinitum , per tanto efpreffamente (yc. le quali come rela- 
tive agii (teff ufficj per confervarfi i medefimi in tutti li fuoi 
difcendenti formano un fedecommeffo reale affettivo per tutti li 
fuoi difendenti , in modo che non fuffc operativa qualunque 
©miffioue , o caducità intermedia deilruttiva del fedecommeffo 
medefimo fecondo il dotto configlio del Cardinal Parifio , che 
io colle proprie parole traferivo , cosi nel fuo conf 90. num. 
43. voi, 2. Nam Bertus fenior noluit gravare perfonam , fed 
potius gravare ipfam hereditatem , & bona fua dum dixit ita 

quod femper vadant (yc. qua verba bona refpiciunt : quo fit ut 
tale onus , & gravamen die a tur reale , ita quod affecit omnes , 
ad quos bona , (y hereditas pervenit , (y grada tini omnes viden- 
tur vacati, (y adjlrith onere praditto . Ed altrove nel conf. 16. 
al ». 50. d.v. lo Iteffo autore cosi fcriffe : (Quando bona funt per 
tejìatorem probibita alienati cum exprejjione caufas ut fupra di- 
Bum fuìt , hereditas ipfa dicetur effe gravata onere reali , & 
affici t omnes , ita quod fideicommiffum inducit , (y gradatim 
omnes videntur vocali , (y adflriBt onere predillo . 

E con ciò (limo dar fine alla prefente allegazione , foggiungo fol- 
tanto , che l'afiàre nello itato prefente non è più incerto e dub- 
biofo per la fupplica di referat contenta , che per parte del So- 
dare fi è prefentata , colla quale dà per vero , e fuffiftente il 
detto fedecommeffo , fecondo che il S. C. l’ha decifo , e fol- 
tanto pretende , che fi doveffe decidere nuovamente di effere 
detto fedecommeffo primogeniale, ut fol.z 51. proc. ber ed. Spe- 
re intanto, che il S. C. colla fua nota giultizia abbia da con- 
fermare in favore d’Amico la fua prima decifione . 

Napoli li 16. Febbrajo 1795. 

Giufeppe Tofcano . 
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I N nomime Domini amen , Die fettta menfis Fcbruarii mille fimo 
fexCentefimo feptuagefimo primo Neapolt (y proprie in domo 
magri. Anelli Ventre e» domibue Spiritus Sanili . vt 

Ad preces &c. nobis (D'c. fallai &c. prò parte magn. Jèfepbi ] o- 
•vme Civita/is Mentis Leoni t Calabria , perfonalitev accefftmue 
in di8a domu , ty dnm ibidem ejfemus , invenimus di cium Jo- 
fepbum in quadam Camera in ledo jacentem infirmum cor pare , 
fanum fame » Dei grafia mente , (y tn fui reda loquutione , & 
memoria pariter enfiente , qui confiderà ut fiatimi prafentts hu- 
man te vita fragilem (y caducUm ejfe , (y quod nibil certius mor- 
te , nibil inccrtiuS bora illius ] volens f aiuti fua anima provide- 
re, 'Cr de bonis fuis temporalibus dif povere , ne inter beredet 
pofi ejus obitum aliqua oriatur défeordia , hoc praferte ulti munì 
fuum nuncupativum tefiamentum condidit , quod valere voluìt , 

(y mandavit jure tefiamentt pradidi , (y fi dido jure forfan 
non valeret , valere tamen voluit (y mandavit jure legati , co- 
diciliórum , (y omni alia meliori via &c. cajfans , irritane, (y 
annullane omnia , (y quacumque alia teftamenta , codicillo ! , do- 
nariones caufa morde , (y ultimai voluntates per eum ufque 
ad bue condita , conditot , (y condita s , edam ad pias caufts , (y 
voluit , quod hac fit fua ultima volutttas , (y quilibet quocum- 
que jure fuccedcns , five prafentie tefi amenti vigore , five ab 
intefiato , tcneatur prafene tefiamentum , (y contenta in eo adirn- 
plere , (y obfervare . Probibens enprejfe , quod non pojfit detta- 
ti , feu defalcar, i jure natura catione Falcidia , feu T rebellia- 
nica , feu prò debito honorum fubfidio , 

Primieramente detto Giufeppe teftarore come fedel criftiano rac- 
comanda l’anima fua all’ Onnipotente Iddio, alla gloriofa Tem- 
pre Vergine Maria , S. Giufeppe , fuo Angelo Cuftode , e con 
tutti li Santi , e Sante Tuoi Avvocati della Corte Celeftiale , 
quelli pregando per la faiute dell’anima fua, e quando piacerà 
a Sua Divina Maeftà, che l’anima patterà da quella a miglior 
vita, vuole che il fuo corpo fia fepellito nella Ven. Chiefa di 
S. Maria della Nova di quella Città di Napoli de’ PP. Zocco- 
lanti, e propriamente nella fepoltura di D. Aniello Ventre, e 
e proprio quella vicino al grado in mezzo alla Chiefa . 

Poi perchè l’ ìftituziotie dell’ erede è capo e principio di qualfi- 
voglia teftamento , per la quale il teftamento per difpoliziona 
di legge dicefi uullo . Per tanto etto Giufeppe teftatore ordina - 
e fa , e colla fua propria bocca nomina fuoi eredi univerfali , e 
particolari U Sigg. D.Carlo , e D, Antonino Giovane fuoi fratelli 
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fopra tutti e qualfi vogliano Tuoi beni mobili , e ftabili prefen- 
ti , e futuri , oro , argento , cenfi locali , corpi , ed entrade ; 
nomi dei debitori, e quali» voglia altra cofa,ch« al detto Giu- 
feppe teflatore fpetta , e potefl'e fpettare dovunque liti e polli , 
ed in quallivoglia cofa confiftentino, eccetto però deH’infrafcrir- 
ti legati . 

In primis eflo tellatore Giufeppe fi trova pofledere l’ufficio di due 
Segreterie di due Provincie di Principato Citra , e Bafilicata 
concedutili peri fuoi fervizj da S. M. ( D.G. ) in perpetuiti??, 
(y in burgenfaticum , conforme fi contiene nelli Reali Privile- 
gj di detta Cancellala, alti quali fi abbia relazione, e perchè 
la fua intenzione è che quelle due Segreterie rellino perpetua- 
mente nelli fuoi difcendenti in Infinitum , pertanto efpreflamen- 
te elfo Giufeppe tellatore proibifce, che le dette Segreterie non 
polfono nè alienarli, nè per quallivoglia caufa etiam privilegia- 
ta obbligarli li frutti, o emolumenti di elle Segreterie, e vuo- 
le che dopo la morte delli detti Sigg: Carlo , e D. Antonino 
fuoi fratelli ed eredi fuccedano nelle dette Segreterie li figli 
mafcoli , che nafceranno dalli medefimi fuoi eredi , colle mede- 
lime proibizioni di alienazione ut fupra , e dopo la morte di 
efsi li loro figli mafcoli in perpetuum preferendoli fempre alle fe- 
mine , ed in, cafo ( Dio non voglia ) fi etlinguefle la linea 
delli difcendenti mafcpli delli detti Carlo , ed Antonino Gio- 
vane fuoi fratelli , e loro figli difcendenti in perpetuum , in tal 
cafo vuole che fuccedano li figli mafcoli delle figlie femine del- 
li detti fuoi fratelli , e vuole che s’ intende chiamila quella li- 
nea delle femine, la quale farà piu profuma all’ultimo morien- 
te, nel quale fi eftinguelfe la linea de’ mafcoli, ed in tal cafo 
vuole ed ordina, che li mafcoli ut fupra chiamiti debbano af- 
fumere il cognome, ed armi della Caia Giovane , e cosi an- 
che i diloro difcendenti mafcoli in perpetuum , acciò fi perpe- 
tui la memoria della fua cafa , ed in tal cafo , che li detti 
Carlo e D. Antonino Giovane non faceflero figli di nefluna for- 
te nè mafcoli, nè femine, allor vuole che fuccedano fimilmen- 
te li figli mafcoli delle figlie femine di Cafa Giovane , con che 
li figli mafcoli delle figlie femine debbano afiumere il cogno- 
me , ed armi di Cafa Giovane, e cosi debbafi oflervare ogni e 
qualvolta fi dalle il cafo fuddetto, e colla medefima proibizio- 
ne di non poterfi nè vendere , nè alienare per quallivoglia cau- 
fa etiam privilegiata , attefo cosi è la fua volontà . 

Item lafcia alla Sig. Sorella Lucrezia Giovane fua cariffima forel- 
la monaca nel Ven. Moniflero di S. Croce di detta Città di 
Monteleone due. 50. annui , quali vuole che fe li paghino dal- 
li 
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